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Il Giappone si conferma il fulcro delle importazioni vinicole
nell’area  Asia-Pacifico,  ma  il  settore  sta  vivendo  una
profonda trasformazione. Tra il calo demografico e la ricerca
di  un  rapporto  qualità-prezzo  ottimale,  emergono  le  nuove
generazioni di consumatori, più consapevoli e orientate alla
sostenibilità.  Un’analisi  accurata  sulle  dinamiche  di  un
mercato maturo che non smette di evolversi.

Il  Giappone  si  conferma  oggi  come  il  maggiore  mercato  di
importazione di vino in termini di volume nell’intera regione
Asia-Pacifico  (APAC).  Nonostante  una  tradizione  millenaria
legata  ad  altre  bevande,  il  Sol  Levante  rappresenta  un
ecosistema  unico,  definito  dagli  esperti  come  un  mercato
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“consolidato”:  una  piazza  dove  la  crescita  storica  sta
lasciando il passo a una fase di maturità, caratterizzata da
nuove dinamiche di consumo e sfide demografiche.

Potenziale inespresso
Sebbene  il  Giappone  guidi  le  classifiche  regionali,  il
confronto con l’Occidente rivela un potenziale di crescita
ancora inespresso. In base ai dati IWSR, il consumo pro capite
si attesta infatti su 3,1 litri di vino all’anno per adulto,
una cifra lontana dai 22,3 litri registrati in mercati come
quello  australiano.  Tuttavia,  nel  contesto  asiatico,  il
Giappone distanzia nettamente vicini come Singapore (2 litri),
Corea del Sud e Taiwan (circa 1 litro).

Attualmente, il consumo totale di vino nel Paese ha subito una
flessione  media  annua  del  2,5%  negli  ultimi  cinque  anni,
assestandosi su circa 36 milioni di casse da 9 litri. Un dato
interessante riguarda la dipendenza dall’estero: il 63% del
vino consumato in Giappone è importato, posizionando il Paese
al secondo posto nell’area APAC per valore complessivo delle
importazioni, preceduto solo dalla Cina continentale.

Fattore demografico: la “Generazione Z”
alla riscossa
Il mercato giapponese sta affrontando una tempesta perfetta:
una popolazione che invecchia, una crisi del costo della vita
e  una  crescente  tendenza  alla  moderazione  nel  consumo  di
alcol.  Nonostante  la  diminuzione  del  numero  totale  di
consumatori dal 2023, emerge un segnale di controtendenza: i
giovani  consumatori  sono  in  aumento  e  mostrano  un
coinvolgimento  molto  più  profondo  rispetto  al  passato.

La platea dei consumatori regolari è equamente divisa tra
uomini  e  donne.  Tra  le  varietà  più  amate,  spicca  lo
Chardonnay,  particolarmente  apprezzato  dalle  nuove
generazioni.  Un  dato  sorprendente  riguarda  lo  Shiraz,  che



sembra aver fatto breccia nel gusto della Gen Z molto più che
tra i consumatori senior, mentre il Cabernet Sauvignon rimane
il re indiscusso dei rossi in modo trasversale tra tutte le
età.

Economia  e  nuove  abitudini:  la  ricerca
del “value for money”
L’inflazione e la crisi economica globale stanno spingendo i
giapponesi  verso  il  cosiddetto  down-trading.  Nel  2024,  il
segmento dei vini “standard” (con una fascia di prezzo tra i
520 e i 1.082 yen a bottiglia, ossia dai 2,82€ ai 5,86€) ha
registrato una crescita significativa. Molti consumatori si
stanno spostando da prodotti di lusso a vini che garantiscano
un ottimo rapporto qualità-prezzo, senza però rinunciare a
valori etici.

Oltre alla convenienza, il consumatore giapponese moderno è
estremamente  attento  ai  concetti  di  purezza,  naturalità  e
sostenibilità. Il vino non è più solo un bene di consumo, ma
un prodotto che deve raccontare una storia di rispetto per
l’ambiente e trasparenza produttiva.

Caso  Australia:  modello  di  crescita
strategica
In questo scenario, i vini australiani rappresentano un caso
studio interessante. Pur detenendo una quota di mercato ancora
contenuta (5% in volume e 3% in valore), l’export australiano
verso il Giappone ha segnato un +5% in volume e un +10% in
valore (raggiungendo i 49 milioni di dollari) nel periodo
conclusosi a marzo 2026.

Il  successo  è  frutto  di  una  strategia  di  lungo  periodo
iniziata  nel  2015  con  l’accordo  di  partenariato  economico
(JAEPA), che ha portato alla totale eliminazione dei dazi
doganali  sui  vini  australiani.  La  percezione  di  questi



prodotti come “accessibili, sostenibili e unici” ha permesso
ai  produttori  di  inserirsi  con  successo  sia  nel  segmento
“standard” che in quello “premium”(1.083 – 2.138 yen, ossia
dai 5,86€ agli 11,59€), intercettando esattamente le nuove
esigenze del mercato giapponese.

Il Giappone si conferma un mercato sofisticato e resiliente.
Se da un lato i volumi complessivi flettono, dall’altro la
qualità della domanda e l’interesse delle nuove generazioni
aprono  praterie  di  opportunità  per  chi  saprà  coniugare
sostenibilità, identità varietale e prezzi competitivi.

Punti chiave:

Il Giappone è il primo mercato APAC per volume di vino1.
importato, con il 63% del consumo interno coperto da
prodotti esteri.
Si  registra  una  crescita  significativa  del2.
coinvolgimento dei giovani consumatori, con una spiccata
preferenza per varietà come Chardonnay e Shiraz.
La crisi del costo della vita ha spinto il mercato verso3.
il segmento standard, con bottiglie vendute tra i 520 e
i 1.082 yen (da 2,82€ a 5,86€).
I consumatori nipponici prediligono vini percepiti come4.
naturali e sostenibili, elevando la qualità media della
domanda.
Le esportazioni australiane hanno segnato un incremento5.
del  10%  in  valore  a  marzo  2026,  grazie  a  strategie
commerciali  vincenti  e  alla  totale  assenza  di  dazi
doganali.


